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VERSO IL VOTO
OSCE

1.100 osservatori
«sorveglieranno» i seggi

MOSCASonoarrivati alla spicciolata
inquestigiorniesonointotale1.100
gliosservatori internazionali incari-
catidisorvegliarelaregolaritàdelle
elezioni legislativerusse, inprogram-
mail19dicembre.Provengonoda
52paesierappresentanounasettan-
tinadiorganizzazioniinternazionali,

scrivonole«Izvestia».Ilnucleopiùconsistenteèquellodell’Organizzazione
perlasicurezzaelacooperazioneinEuropa(Osce), lacuidelegazioneèpresie-
dutadalladeputatadaneseHelleDegnecomprendeanchequattroparla-
mentari italiani.
Agarantirel’ordinepubblicosarannoinvece500.000poliziotti intuttoilpae-
se.Nelleultimeelezionirusse,l’Osceavevasegnalatoalcuneirregolaritàeil
mancatorispetto,neiseggi,dellapienasegretezzadelvoto.Madallafinedel-
l’Ursshaancherilevatounprogressivomiglioramentodell’organizzazione
degliscrutiniel’assenzadibroglielettoralideterminanti.Alcunigiornalied
esponentipoliticirussigiàprotestano,tuttavia,sostenendocheilcontrollo
delleoperazionidivotononèl’aspettopiùimportanteecheleirregolaritàso-
noavvenutesemmaidurantelacampagnaelettorale.
Unacampagnaelettoralecaratterizzatadalladiffusionedidossiercompro-
mettentiedall’usospregiudicatodeimedia(specialmentedelletv)daparte
delCremlino,maanchedeileaderregionalidiopposizioneedelleoligarchie
economiche.

Mosca nega il massacro dei soldati russi
L’Armata non è entrata a Grozny. Ivanov: «La città nostra in pochi giorni»

Una bambina
cecena

davanti le macerie
della casa

nel villaggio
di Goragorsky

In alto una colonna
di soldati russi

V.Korotayev/Reuters

DALL’INVIATA
ROSSELLA RIPERT

MOSCA Mosca nega la strage di
Grozny. «Disinformazione cece-
na»,ripetonotuttiipotentidiRus-
sia. Il ministro della Difesa Ser-
gheiev smentisce il massacro di
100 soldati russi caduti in un’im-
boscata nemica. Smentiscono il
capo dei servizi segreti e lo Stato
maggiore dell’esercito. Nessun
blindato è entrato nella capitale
devastata da due mesi di bombar-
damenti. L’Armata non ha ordi-
nato l’assaltoallafortezzadegli in-
dipendentisti. Nella piazza Minu-
tkanonc’è stata laprimabattaglia
con i guerriglieri di Shamil Ba-
saiev. L’Armata non ha perso né
tank né soldati. Non si è mossa
aspettando la resa dell’ultima roc-
caforte di Basaiev: cadrà senza bi-
sogno di blitz come è caduta Gu-
dermes. Come per la strage del
mercato di un mese fa, quando
rimbalzò la notizia di un missile
russopiombatosullafollanelcuo-
redellacapitale,Moscapuntaildi-
to sui ceceni. «Raccontano solo
falsità, dispiace che a crederci sia
un’agenzia autorevole come la
Reuters», dice il generale Manilov
nellagrande saladella Itar-Tassaf-
follata per un convegno sulla
guerra cecena. La notizia del mas-
sacro della colonna russa, battuta
l’altranottedallaAp,hafattoindi-
gnare il Cremlino. È stata una
bombasull’ottimismodeigenera-
lichepromettonoalpaeselavitto-
ria sulla repubblica ribelle. «È una
provocazione»,commentaduroil
capo della Difesa alludendo al-
l’Occidente severo con Mosca e
sempre disposto aprendere sul se-
riolapropagandadiBasaievormai
intrappola.

Ma a raccontare la notte nera
delle avanguardie russe non è sta-
ta solo l’inviata della Reuters. An-
che Avn, un’agenzia di informa-
zione militare, citando fonti del
comando dell’Armata, ha confer-
mato gli scontri. Una delle pattu-
glie russe mandate in avanscoper-

ta, sarebbe stata circondata e co-
stretta alla ritirata da duemila fe-
delissimi del capo ceceno. Per
Avn,levittimerussesarebberosta-
te 50, almeno 15 iblindatidistrut-
ti. Il comando della 58 armata che
guida l’assedio di Grozny smenti-
sce. Tutte bugie, come lo sono i
racconti dei profughi che giurano
di aver sentitogliechi tremendidi
una feroce battaglia. Le tv russe
credonoallaversioneufficiale.Per
loro i ceceni hanno inventato an-
cora una volta un’improbabile,
vittoriosa controffensiva. Se la
stragecifossestata,hacommenta-
to anche la tv indipendente, sa-
rebberoarrivati ifilmatidegliindi-
pendisti, maestri nell’uso dei me-
dia, appassionati navigatori di In-
ternet.

Non ci crede Mosca alla strage
sanguinosa. Sostiene la linea dura
del governo, tranne qualche rara
eccezionenegliambentipacifistie
intellettuali. Preferisce sapere che
Grozny cadrà in pochi giorni co-
me promettono igenerali.DaBer-
lino anche il ministro degli Esteri,
Ivanov, l’ha voluto ripetere prima
di iniziare i colloqui con i sette
Grandi: «Le operazioni si conclu-
deranno quanto prima. Il nostro
obietivo è liberare la Cecenia dal
terrorismo. Solo dopo sarà possi-
bile aprire un negoziato politico».
Non c’è possibilità di trattativa.
Nessundialogopuòcominciarese
i guerriglieri non deporranno le
armi. Il presiente Maskhadov non
è un interlocutore credibile dal
momentochehaaffidato ladifesa
delpaeseaBasaiev,nemiconume-
ro uno di Mosca: «Parlare con lui
non avrebbe alcun senso», ha ri-
petuto il generale Manilov. Il mi-
nistro Shoigu l’ha cercato solo per
tentare di sbloccare la situazione
dei profughi intrappolati nella ca-
pitale, non ha offerto al presiden-
tececenonessunnegoziatopoliti-
co vero. Lo sa Maskhadov. Per
questo ha mandato a dire ai russi
che non acceterà nessun collo-
quio limitato a questioni umani-
tarie. Anche l’Osce, di fatto, l’ha

dovuto abbandonare. Vollebaek
ieri ha ripetuto il suo invito al ces-
sate il fuoco maè ripartitoperBer-
lino senza aver parlato con il lea-
dercecenocontestatodaMosca.

L’Occidenteèavvertito.Larotta
russanoncambia.Durissimo, Iva-
nov ha respinto le accuse espresse
nella dichiarazione finale del
Consiglio Atlantico riunito l’altro
ieri a Bruxelles: «Una posizione
astratta, inaccettabile, amorale»,
si legge in un comunicato del mi-
nistero degli esteri che boccia le

critiche sulle violazioni dei diritti
umani. L’Occidente farebbe bene
a pensare agli errori dei raid in Ko-
sovo e alle ambasciate colpite per
caso, dice la diplomazia di Eltsin,
la Cecenia è affare interno; a nulla
servirà una politica di sanzioni
verso la Russia. Boris Eltsin ap-
prezza ilnuovo linguaggiodel suo
governo:«C’èbisognodiunmon-
do multipolare dove non ci siano
più i diktat di un solo paese», ha
mandato a dire all’ex amico Bill
Clinton.

L’INTERVISTA ■ SERGHIEI KOVALIOV, dissidente allievo di Sakharov

«Per i russi un altro Afghanistan»
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DALL’INVIATA

MOSCA «La Russianon può vin-
cere la guerra cecena.Per Mosca
si sta preparando un altro
Afghanistan». È pessimista Ser-
ghiei Kovaliov, il famoso dissi-
dente punito nei gulag, amico
del Nobel per la pace Andrei Sa-
kharov, ora deputato alla Du-
ma. Chiede al suo paese di fer-
mare i bombarda-
menti, come altri
pacifisti arrivati al
convegno organiz-
zato dalla Itar-Tass
per puntare il dito
contro il generale
Manilov. Chiede di
evitare un genoci-
dio, il presidente di
Memorial. Esorta
l’Occidente a fare la
sua parte. «Serve
unadoppia, fortissi-
ma pressione sui
russi e sui ceceniper
aprire una trattativa con Ma-
skhadov».

I generali russi smentiscono la
strage di Grozny. Continuano a
ripetere che in poco tempo risol-
verannola guerra cecena.Davve-
ro Mosca questa volta può vince-
relapartita?

«Nonsipuòchiamarevittoria la
conquista di una città distrutta,
delle sue rovine. Mosca non
avrà mai la vittoria a meno che
non arrivi al genocidio. Si im-
pantaneràpermoltianni inuna
lunghissima guerriglia partigia-
na senza quartiere che toccherà
anche le città russe. Purtroppo
uomini politici ambiziosi stan-

nodimostrandodinonaverfat-
to tesoro di nessun lezione pre-
cedente. Non hanno imparato
nulla dall’Afghanistan. Non
hanno imparato nulla dalla pri-
ma guerra contro Grozny. In
Cecenia avranno un nuovo mi-
ni-Afghanistan».

Ma il premier Putin e iverticimi-
litari, raccontano un’altra ver-
sione. Dicono che i civili ceceni
hanno abbandonato iguerriglie-

ri e stanno passando dalla parte
dellaFederazioneRussa.

«Lo hanno detto tantevoltean-
che durante la prima guerra ce-
cena.Noncredochesianotuttii
civili. E comunque non dobbia-
modimenticarechelamaggior-
parte sono profughi. Per molti
di loro la situazione era pesan-
tissima anche prima che scop-
piasse la guerra, sotto Maskha-
dov. Il presidente cecenoha fat-
to un grande errore. Non ha
ascoltato la maggioranza della
sua gente che gli chiedeva di
prendere provvedimenti con-
tro quei ceceni armati che pren-
devano ostaggi. Ha avuto paura

di una guerra civile. Ha pensato
dinonpotervincereperchéave-
vadallasuapartesolocivili iner-
mi mentre gli altri, in minoran-
za, avevano le armi. Ha fatto un
analisi da militare e non da uo-
mo politico. La maggioranza
della popolazione invece l’a-
vrebbe seguito. Ha avuto paura.
Hatemutodiperdere,diportare
ilpaesealcrackeorapagaunca-
rissimoprezzo».

Mosca l’ha sconfessato. Non lo
considera più un interlocutore
valido. Si affida all’ex sindaco di
Grozny, Gantamirov, prima im-
prigionatoperfrodeepoigrazia-
to da Eltsin. Secondo lei con chi
bisognatrattare?

«Senz’altro con Maskhadov. È
comunque un sostenitore di
uno Stato laico, di uno stato di
diritto.Losopercerto.Lasuavi-
sione non è quella di un euro-
peo o di un russo ma non è a fa-
vore di una repubblica islami-
ca».

Lei ha rimproverato l’Occidente.
Ha chiesto di agire più energica-
mente.Cosasipuòfareperferma-
reilmassacro?

«Ho una ricetta. Può sembrare
fantapolitica, lontana dalla
realpolitik in questi giorni
drammatici. Ma credo che non
ci sia altra strada. La comunità
internazionale deve fare una
fortissima pressione su Mosca,
sempre maggiore. Deve chiede-
re lafinedeibombardamenti,di
ogni azione militare. Dall’altro
canto deve premere con altret-
tanta forza sui ceceni. Deve
chiedereloroil rispettodeidirit-
ticivili,devepretenderelapuni-
zione dei terroristi e dei seque-
stratori. Questa doppia pressio-
ne potrebbe togliere a Mosca gli
argomenticheoralaspingonoa
protestare contro l’ingerenza
nei suoi affari interni. E, nello
stesso tempo potrebbe ridare
autorevolezzaalpresidenteMa-
skhadovchepotrebbericonqui-
stare l’appoggio della maggio-
ranza dei ceceni. L’Occidente
avrebbe dovuto usare questa
politica della doppia pressione
ancheperilKosovo.Moltierrori
sarebberostatievitati».

Anche lei ha condannato i raid
della Nato inKosovocomehafat-
tolamaggioranzadeirussi?

«No,nonsonostatomoltocriti-
cosullaNato.Permel’interven-
to militare è stata una triste ne-
cessità. Ma credo che l’Europa
abbia compiuto un errore gra-
vissimo nella guerra balcanica:
quello di non aver esercitato
nessunapressionesullaparteal-
banese. Certo non possiamo
mettere sullo stesso piano il
comportamento dei kosovari e
quello di Milosevic prima che
scoppiasse il conflitto. Ma va
detto che il loro comportamen-
to non è stato certo impeccabi-
le. Se l’Occidenteavesse ammo-
nitoduramenteancheikosova-
ri forse gli eventi avrebbero pre-
sounaltrocorso». R.R.

“Non si può
chiamare vittoria

la conquista
di una città

distrutta
delle sue rovine

”

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «La cosa più difficile e ri-
schiosa in campo militare è occu-
pare una città ostile. E Grozny
non fa certo eccezione». A soste-
nerlo è una delle massime autori-
tà italiane negli studi di strategia
militare: il professor Stefano Sil-
vestri, vicepresidente dell’Istituto
Affari Internazionali (Iai). «L’Eu-
ropa - sottolinea Silvestri - sulla
crisi cecena ha fino ad ora mante-
nuto un atteggiamento equilibra-
to. Non è nel nostro interesse, e
neanche dei cittadini russi, strin-
gere in un angolo Mosca».

Daibombardamentiatappetoal-
loscontrosulterreno.Conquista-
re Grozny comporta un alto tri-
buto di sangue per Mosca, come
dimostrano i cento soldati uccisi
nell’ultima battaglia, anche se la
Russia ha smentito. Il «modello
Kosovo» non funzionanelCauca-
so?

«La differenza sostanziale, sulpiano
politico-militare, tra la Cecenia e il
Kosovo è che mentre in Kosovo l’o-
biettivo dell’azione militare era di
obbligareal ritiroletruppediBelgra-
do e le milizie serbe, in Cecenia il
problema vero per i russi è quello di

riprendere il controllo di un territo-
rio che essi considerano parte inte-
grante della Federazione russa. Tat-
tica militare e obiettivo politico so-
no strettamente intrecciati. In que-
sto caso le forze russe non possono
limitarsi ad obbligare gli avversari a
dei ritiri ma devono riprendere il
pieno controllo della situazione e
quindi occupare il territorio. Che è
sempre un’operazione militare
estremamente difficile e costosa sul
piano delle perdite umane. Per un
esercitononc’ècosapiùdifficiledel-
l’occupare una cittàostile. E Grozny
certamenteloè».

Il conflitto visto dall’altra parte
dellabarricata:quelladeiceceni.
È possibile individuare una loro
strategiamilitare?

«Credo che da parte cecena vi siano
diverse strategie. Vi è quella del pre-
sidente Maskhadov che probabil-
mente prima puntava sull’interna-
zionalizzazione della crisi per otte-
nere un cessate il fuoco e un com-
promesso soddisfacente salvo poi,
di fronte alla prova di forza messa in

atto da Mosca, atte-
starsi sull’ottenimen-
todiunaresaonorevo-
le. Dall’altra parte vi
sonoigruppipiùestre-
misti, i “falchi” di Sha-
mil Basaev, che sem-
brano puntare al man-
tenimento di una ca-
pacitàdiguerrigliaeal-
l’estensione del con-
flitto ad altre aree del
Caucaso e che quindi
potrebbero scegliere
una strategia del”tan-
to peggio tanto me-
glio”.Perilmomentolalorotatticaè
quella di impegnare l’esercito russo
in tanti “microcombattimenti”, in-
fliggendo forti perdite al nemico, e
rafforzare al contempo le proprie re-
trovie nella parte meridionale della
Cecenia, più adatta per le caratteri-
stiche del territorio ad una lunga
guerra di resistenza. La difficoltà
nella ricerca di una soluzione politi-
ca sta anche nel fatto che i duegrup-
pi interagiscono tra loro e i “falchi”

condizionano l’operato del “mode-
rato”Maskhadov.Equestooffreuna
carta in più a coloro che a Mosca
considerano inaffidabile la contro-
partececena».

Resta il fatto che un’operazione
che si voleva rapida e a basso co-
stodiviteumanesistasemprepiù
rivelandoosticaperirussi.

«Forse a Mosca hanno un po‘ sotto-
valutatolecapacitàdiresistenzadel-
la guerriglia cecena o, cosa più reali-

stica, hanno sopravvalutato le pro-
prie capacità offensive. Resto co-
munque dell’opinione che i russi
non avessero altre strade da imboc-
carenelmomentoincuilaguerriglia
si stava estendendo ad altre regioni.
Non va dimenticato che i gruppi ce-
ceni estremisti hanno già partecipa-
to ad altre guerre regionali, adesem-
pio in Abkhazia (nell’estremo nord-
ovest della Georgia). Il rischio per
Mosca era di perdere completamen-
te il controllo dell’area. Forzando la
guerra in Cecenia sono riusciti a cir-
coscrivere, almeno per il momento,
ilproblema».

Ma la strategia militare adottata
ha finito per porre sullo stesso
piano i civili e i guerriglieri cece-
ni.

«L’aspetto peggiore di questa guerra
è che i russi non sono riusciti a com-
binare operazioni che potremmo
definire di“polizia”conleoperazio-
ni militari. L’hanno affrontata con
unacampagnamilitaremettendoin
secondo piano l’aspetto di polizia e
di ordine pubblico, per cui trattano

la popolazione come nemica. Ed è
questione il problema maggiore e
non solo per una ragione squisita-
mente umanitaria. I russi rivendica-
no laCeceniacomeparte integrante
dello Stato russo. Ma allora anche i
ceceni dovrebbero essere considera-
tia tutti i livellicittadini russiecome
taliaveredirittoaquellegaranzieco-
stituzionali e legali che invece ven-
gonoloronegate».

L’inasprirsidel conflittoriattua-
lizzailproblemadelrapportotra
l’Occidente, l’Europa in partico-
lare, e la Russia. C’è chi denuncia
una colpevole inazione da parte
europea.

«Non condivido queste critiche. È
difficile immaginare pressioni più
marcate da parte dell’Europa nei
confronti di Mosca e non solo per-
ché la Russia rimane una potenza
nucleare maanche perché nonènel
nostrointeresse,eneanchedeicitta-
dini russi, che Mosca si chiuda a ric-
cio. Se vogliamo difendere i diritti
umnai dobbiamo scommettere sul
dialogo».

L’INTERVISTA

Silvestri: «Offensiva rischiosa, ma Eltsin non ha alternative»

“La cosa più
difficile

in campo
militare è

occupare una
città ostile

”


